RICCARDO E IL TESORO DEI DRAGHI
Viveva una volta, in un paese lontano, un principe di nome Riccardo. I genitori lo avevano atteso a lungo e la sua nascita era stata festeggiata in tutto il regno. Crescendo, il piccolo principe aveva iniziato a studiare con i precettori ma spesso si sentiva solo e si annoiava perchè i principi della sua età abitavano lontano e non potevano vedersi spesso.
Così, una volta finite le lezioni, girovagava per il castello e finì per conoscerlo meglio di chiunque. 
Riccardo esplorò ogni torre, la biblioteca e anche le cantine. Fu lì, tra le grandi botti, che conobbe Gaspare, il topo. C'erano altri topi in cantina, Riccardo lo sapeva perchè quando entrava sentiva il fruscio delle zampette che scappavano ma Gaspare non si nascondeva. Rimaneva lì, in un angolino, e lo guardava con due occhietti vispi e curiosi. Così un giorno Riccardo gli si avvicinò e gli chiese: "Perchè tu non scappi come gli altri topolini?". Gaspare rispose: "Perchè tu sembri gentile, non strilli quando mi vedi nè mi scacci. Magari potremmo essere amici." Così fu e Riccardo prese l'abitudine, prima di partire per i giri di esplorazione, di passare per la cantina: lì Gaspare gli correva incontro ed era sempre pronto a fargli compagnia nelle sue passeggiate. Il topolino non aveva paura di niente ed era un compagno divertente e un po' avventato. 
Gaspare non fu l'unico amico che Riccardo si fece al castello: pian piano arrivò a conoscere bene anche Aristide, il gatto grigio e morbido di suo padre, e Gustavo, il vecchio gufo che amava la biblioteca e passava le notti a leggere libri. Gaspare sarebbe potuto essere un gustoso spuntino sia per il gufo sia per il gatto ma ormai entrambi erano troppo abituati al cibo raffinato del castello e il pensiero di mangiarsi un topolino vivo li faceva rabbrividire di disgusto.
Riccardo si trovava bene in loro compagnia: se Gaspare amava essere sempre in movimento, Gustavo conosceva una serie infinita di storie affascinanti, tanto da riuscire a far dimenticare la noia di una giornata piovosa e Aristide era più intelligente anche degli insegnanti del giovane principe che prese a rivolgersi a lui per tutto ciò che non capiva.
Passarono gli anni e gli impegni di Riccardo aumentarono. Vedeva molto più spesso gli altri principi ma, quando poteva, tornava a salutare i suoi vecchi amici.
Intanto si avvicinava il giorno del quindicesimo compleanno di Riccardo e, secondo la tradizione, ogni principe doveva affrontare quel giorno una prova per dimostrare il coraggio e l'intelligenza che ci si aspettava dal suo ruolo. Solo chi la superava con successo avrebbe potuto un giorno governare. Chi non riusciva poteva ripetere la prova altre due volte, al sedicesimo e al diciassettesimo compleanno, poi veniva escluso dalla linea di successione.
Riccardo era preoccupato; lui temeva di non farcela deludendo tutti: la sua famiglia, gli amici, gli abitanti del regno. Con gli altri principi spesso si parlava della prova che li attendeva ma nessuno mostrava di temerla. Riccardo sospettava di non essere l'unico ad averne paura ma, come gli amici, si sforzava di apparire sicuro e noncurante.
Gli unici a cui confessò tutti i suoi timori furono Gaspare, Aristide e Gustavo. I tre  cercarono di rassicurarlo ma nè le battute di Gaspare, nè i ragionamenti pacati di Aristide, nè i racconti di Gustavo servirono. Quando Riccardo se ne andò, i tre si guardarono preoccupati.
Arrivò infine il giorno del quindicesimo compleanno. 
Riccardo si svegliò all'alba e scese  nel grande salone del castello, dove la sua famiglia e i più alti ministri del regno lo stavano aspettando. Seguendo la tradizione, il re suo padre infilò una mano in un antico baule, pieno di sottili pergamene strettamente arrotolate, e ne estrasse una a caso. Quella sarebbe stata la prova. Il re la aprì e lesse a voce alta: "Offrire in dono al Re una pietra preziosa del Tesoro dei Draghi". A quelle parole la regina impallidì e i ministri mormorarono tra loro. Quella era una prova insolitamente difficile, Riccardo lo sapeva, e pericolosa: alcuni principi in passato erano morti nel tentativo. Il ragazzo si inchinò e, afferrata la sacca da viaggio, partì dal castello.
Stava attraversando i boschi quando si sentì chiamare sommessamente dall'ombra di una quercia. Incuriosito si avvicinò e trovò Gaspare, Aristide e Gustavo. "Se sei d'accordo ti vorremmo accompagnare" propose Gaspare. Riccardo era incerto: la compagnia degli amici lo avrebbe rassicurato ma non aveva mai sentito di un principe che fosse stato accompagnato da qualcuno. D'altra parte, ragionò Aristide, che si era letto la sera prima tutto ciò che era stabilito nei testi antichi sulla prova, da nessuna parte era specificato che il principe dovesse affrontarla da solo.
Così Riccardo si convinse e i tre amici ripresero il cammino con lui chiacchierando, mentre seguivano il sentiero tortuoso.
Ma le chiacchiere finirono di colpo quando gli alberi terminarono e i viandanti si trovarono davanti il torrente Tumultuoso, che segnava il confine del regno. Il ragazzo si sporse dalla riva ripida per dare un'occhiata al corso d'acqua che scorreva rapido e violento in una profonda fenditura. L'acqua del torrente turbinava e ruggiva, il suono amplificato dall'eco, e Riccardo osservò affascinato come la corrente sbattacchiasse qua e là contro le rocce un grosso ramo quasi non pesasse più di un fuscello. 
L'unico modo per attraversarlo era un ponte di corda sospeso sopra la fenditura. In quel momento la fragile struttura era percossa da un vento impetuoso che la faceva ballonzolare su e giù come il ponte di una nave durante una tempesta. Riccardo si sentiva la bocca secca e le mani sudate. I suoi amici erano decisi a proseguire con lui così Riccardo sistemò Aristide nella sacca e lanciò un'occhiata invidiosa a Gustavo che si era già levato in volo per raggiungere l'altra riva. Gaspare sgusciò davanti a lui e, senza esitazione, si arrampicò sulla corda: "Forza Riccardo, seguimi!". Il giovane principe prese un bel respiro e si avvicinò al ponte. Poi, tenendo gli occhi fissi sul suo piccolo amico che camminava tranquillo sulle corde ondeggianti davanti a lui e si voltava di tanto in tanto ad incoraggiarlo, attraversò lentamente il torrente. 
Quando tutti furono arrivati sani e salvi dall'altra parte Riccardo aveva voglia di urlare dalla gioia ma la prova era solo all'inizio.
Poco più in là, lungo il sentiero tra le rocce che portava al Tesoro dei Draghi, li aspettava infatti il primo Guardiano, il Signore degli Enigmi. Riccardo sapeva che gli avrebbe posto una domanda e, solo dopo aver ottenuto la risposta corretta, li avrebbe lasciati passare.
Il Guardiano parlò con voce lenta e solenne: "Un valoroso cavaliere voleva liberare una principessa tenuta prigioniera da una strega malvagia. Nel castello della strega si trovò in una stanza con due porte, davanti alle quali erano sedute due dame di compagnia dall'aspetto assolutamente identico. Il cavaliere sapeva che una dama, quella che serviva la principessa, diceva sempre la verità, l'altra, quella al servizio della strega, mentiva sempre. Dietro una porta c'era la principessa, dietro l'altra la strega. Con un sola richiesta ad una dama il cavaliere trovò la principessa. Cosa disse?".
Esposto l'indovinello, il Signore degli Enigmi si allontanò. 
Riccardo si sedette per terra e cercò di ragionare con calma ma era agitato e non riusciva a pensare con chiarezza. Aristide si raggomitolò accanto a lui: "Si tratta solo di usare la logica, Riccardo". Alla voce pacata del gatto Riccardo si sentì più tranquillo e concentrato. L'amico continuò: "Il segreto è far sì che entrambe le dame diano la stessa risposta e se una mente sempre e l'altra dice sempre la verità il cavaliere potrebbe chiedere..." "Portami dalla tua padrona!" esclamò il ragazzo. "Se lo chiede alla dama che dice la verità lo porterà dalla principessa, ma anche se lo chiede alla dama che mente sempre!".  
Chiamato, il Guardiano apparve subito. "Per trovare la principessa il cavaliere chiese ad una delle dame di portarlo dalla sua padrona" disse Riccardo tutto d'un fiato. Il Guardiano lo guardò un attimo, quasi stupito della risposta corretta e si spostò per farli passare.
Il ragazzo e gli amici si rimisero in cammino e stava calando la sera quando arrivarono al Tesoro e all'ultimo Guardiano: un enorme drago accovacciato.
Riccardo si nascose ai lati del sentiero e lo osservò nella luce che moriva. Il drago sembrava stanco, si muoveva con fatica e sbadigliava spesso. Dopo aver confabulato con i suoi amici, Riccardo gli si avvicinò e lo salutò con gentilezza. Il drago lo guardò con sospetto e il ragazzo continuò: "Il mio amico Gustavo conosce storie bellissime e sta per raccontarne una. Vuoi ascoltarla con noi?". Il guardiano, perplesso dall'insolita proposta, non si mosse e il gufo cominciò a narrare la sua storia più affascinante. Gustavo era bravissimo a raccontare e ben presto il drago fu così immerso nella narrazione da non accorgersi che Riccardo era scivolato via nel buio. Il principe si avvicinò silenziosamente al forziere del Tesoro dei Draghi e prese un grosso rubino. Poi, senza far rumore, ritornò al suo posto e, quando la storia finì, gli amici presero la via del ritorno. Riccardo era tanto felice di aver superato la prova che la strada sembrò volare.
A mezzogiorno del giorno seguente il ragazzo arrivò al castello. La voce del suo ritorno si era già sparsa e tutti lo attendevano con ansia. 
Entrato nella grande sala, Riccardo si inchinò a suo padre e gli mostrò la pietra. I presenti gridarono di gioia e lo acclamarono. Suo padre lo elogiò per il coraggio e l'intelligenza dimostrati ma Riccardo si sentiva sempre più a disagio. Alla fine interruppe con voce sottile il discorso del re: "Prima di continuare, Padre, vorrei che conosceste tutta la storia" e raccontò ciò che era successo, concludendo: "Voi mi lodate per il coraggio e l'intelligenza ma Gaspare è stato più coraggioso di me e Aristide e Gustavo mi hanno aiutato con la loro intelligenza.. quindi non so se ho veramente superato la prova."
Il silenzio scese sulla sala: tutti aspettavano la risposta del re. 
Questi, alla fine, parlò: "La prova serve per mostrare se un principe ha le qualità per regnare. Tu hai dimostrato coraggio e intelligenza ed ora anche onestà e senso di giustizia... sei un buon principe e governerai con giustizia il regno. Sono fiero di te, figlio".
Riccardo allora sorrise e tutti esultarono: il regno aveva un nuovo futuro re.
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